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SERENISSIMA' 

MADAMA* 

f * | t#* . 

'l & 

Pero j che per fupplicar efficace- 
mente la benignità dell’ A. V+ 
à gradire queflo Drama 3 baffi 
l'cffer non foto dir tuffato dal 
cuore à gli offe qui del Ser. mo PRINCIPAL 
V offro Figlio , mà Ì effe r anco dalla manf 
feminato delle fi e Ile > che corteggiano l* 
Oriente delle fu e Glorie . Oltre che me ne 
dà (peranza la Vmanità > con che V . A • 
s* è degnata accogliere altri miei fogli y ' 
con quelle ifprejfoni anco efteriori di ag- 
gradimento j che non poffono effer da me 
raccordate > o mirate > fe non con gran 
fentimento di obbligazione . Le memorie 
del maggior Poeta, che por t afferò i fecoli > 

Ai non 
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won potevano andar meglio protette » che 
da V . e dal Sereniffmo CARLO 

PRINCIPE * Nume T utelare à cui fi 
rifirba con V A V O Gloriofo , di tornar 
Piantona non filo alle grandezze ?n aggio- 
'ri \ ma di portarla anco à que* figni di 
fafto profiero , che non tocco forfè dal ' 
Naf cimento al giorno d‘ Oggi . 

* Nelle co fi del Mondò, corrono vicende 
perpetue : ne mai più freno fpunta il 
Sole 3 che quando fuccede ad vna Nottata 
molto fofea . Nella Vita del Serenijfimo 
y OSTRO PIGLIO, vivono i Regni > 
f fi ir and le Provi n eie : e Dio , che fimpre 
opera in ordine al Rene , vorrà prefiru ar- 
to alla Vecchiaia , non che alla Virilità . 
Così prego j e fpero * alla S, A. V. col t 
più profondo fent intento di riverenza in- 
chinandomi. 

Lì Verona gli 4. Ottobre itfjS* 

, -, Di V. A . S™ 
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Humilifs. Seni.’ 
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F. Pona. 

* ■ 

. t . ■ '* •• QigitizecTby Go 



/ 



:ì#s 





i t •• , , 

L O Argomento fopra cui (bifide il 
Drama , s’ha nel libro quinto della 
GONZAGA, del Dottor Anton. 
PofleuinoiI giouine, cfotie fi narra difilla- 
mente , come , e quando folte la Statua di 
VIRGILIO tratta nel Pò. A lui rim-' 
inetto il Lettore . 

Si come per cofa reale vien riferita la 
demolizione della fepoltura d'OCNO, 
Tenuità da cartiale opera priuata nelle 
vltime guerre. 

V Auttore non ha voluto obbligarli à. 
Vnitàdi Fauola,òà cert’altre regole piu 
rÌ2orofe,che congrue : fuor delle quali le 
più fortunate penne pur han compofto fe- 
licemente ; che perciò bd intitolato il fuo 
Drama, LIBERO: il quale perauuen- 
tura nè anco fari troppo breue , quando 
con la douuta temperie, le Mufiche ,e i 
Balli ci rtan ; frapporti . 



h 

r, » 






• r> ‘ 



intervenienti: 

% .y 

Manto. I 

Virgilio. | Prologo. 

®atciiJoé 

•Clorindo. 

Choro di Paftori. 

Choro di Ninfe. 

Nirando Vecchio. 

Boriila, 

lidia. 

Tre Satiri. .r 

Tre Faune. ; ' 

Ninfa. • . 

Sariretto 

Choro di Pefcatori: 

««erano Vecchio 
Metto. • .• * 

Sacerdote. 

La Scena è vicino il Pò # 

si. ■■ ,v. pro- 
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A gli Elisij beati , 

Doti à lOmbre filici y il di 
$ eterna , • 

Alta cagione à rifalir in' in* 
uitaj • 

lAa qual gemino Sole 
M' abbaglia i lumi , c mi contenta il core £ 
Vìa Voi y Gran Vargoletto » 

Germe di \egiy nafee 
Lo fflendor che beando alma diuota 
Sforma l'occhio à chinar //, e a darfi Tinto * 
Tuttauia non m' è tolto 
; Jllitar nel gran fembiantcj 
La bell ' indole altera 
Ondé l'Italia attende 
* Lauri y per coronar quelle Vittorie , 

Che fitto i Voflri aufpicij al fin prometti 
( $ fi reissimo Carlo}- 
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^ le Eufonie grandezze il del benigno; 
JHentr* à feguir l'Ormc de gli >Aui Eccelfi 
Fortunato Palor , fie che ri fcorga . 

jl quefto raro oggetto ? <?/> [offendete 
La merauiglta • Jo /c//?o 
M.A'HTO V ojtra : la faggi a , 

Che fondò quelle mura m grembo à Vac - 
«/«re [ubimi (que) 

Sotto cui tanti odiaci it tanti Ettotri 
Lafciar le ffoglie inuitte , 

Tercbe giunger Epeo 
Doucua [olo y oue non gittnfe AcchiUcl 
Son MjiWJO Polirà. Quella, 

Che intefe i muti Oracoli de' Cieli > 

Che parlò con le Stelle , e attinfe i Fati 
Tqj'pià cupi recccffi y onde il Perituro . 
J noflri danni in fefe a nube inuolue - 
riddi* e pian fi dolente , 

Sin da' fccoli primi y 
Ciò che 7 pianto ritifrefcain quelle ludi 
ina torcer non potea for\a terrena 
jl le ruote fuperne il corfo borile • 
[rollar , mà non caddero 
QucHe Mura inumcibili « Io prcueggò 
Fra le rouine lor , forger le Talme > 

F con rfura di trionfi alteri » 

Qttafi d'idra fregai capi recifi , 

* Ìli- 
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Ripullular Corone') 

Rinafier Scettri; e s' altro hi di più Gran • 
V Erario del Ciel forte felice . ( de 
Trcueggo . jLb , che ni è tolto 
Tale far del Venturo 
Gli arcani acerbi ancorale in nebbia tetra 
ToJJo appena fegnar , I* Ombre del Fato • 

' /<*//* : Hor mentr’ inchino 

La forte onde per Voi l'Età s'indorai 
Pargoletto -Svblimb; 

Siami lecito appreso j 
Ripigliar le querele , onde mi feorge 
Dolor priuato al mio bel Jqjdo jtntico ■] 
Quelli che m* accompagna , 

Sì mefto il Tolto , e sì dogliofo il corei 
£' quel Qantor famofo , à cui non hebbe 
Forfè pari la tromba il forte JLcchille • 

• Ei dolente , io dolente : 

7ttà non s' adegua il fuo dolore al mio : 
Fi piange in fino a ì' acque » • 

2 'la ria voglia fepclta 

La marmorea figura , ond’bauea incifo 

Il fuo Tolto fpirante alto Scultore • 

.Ttfi lafia , ;o »o» piango 
Gelido Marmo : piango 
Genitrice Dolente 

pel diletti Oc no mio l'offa infepoltc: 

Di. 
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Di quell' Ocno fafnofo , ' 

Che già del Dio dclTebroio diedi allrlon» 

* Quell' Ocno ; à cui diè 7 nome ( do • 

Di B ianore intatto 

Il vigor genero fo • 

Sturbò Stella nocentà f . 

Jlnco à gli cjlinti infefta , 

Fuor de l'antica tomba il cener muto » 

Teggior d'ogni Creonte 

Si mefcolò frà l'armi ' v * 

Qualche moftro inbumano 9 

Ttr cancellar de le memorie antichè ■ 

V- J monumenti illufìri , 

E violar le ficurc^ff à V Ombre. 

* Irta non farà eh' ci goda 

* D'Opra fi fella . */f7 /wwe 

, m'j De 9 V osTR* Occhi Celesti , 

Ond'il Trincio s'ingemma , e firifcbiara 9 
Vedrò de l % acque i piu remoti fondi ; 

Tenetrarò ne' piu ripofli jlbbijjì ; 

E fentirà de le reliquie amate 
- L' \Anima la fragranza, onde mi fia ' tu 
Lieueil raccorle , eripofirle ancora 
In piu fuperba > e Memorabil Tomba * 
y i rg. C € ff ate homai fofpiri , 

E voi lungo dal Cor , cure dolenti 9 ) 




Hor che leggo in duo Cieli 
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pe' mici doloriil fine* 

Peggio ne Mostri ZvMi , 

Onde la luce , i fuot Splendori addoppia % 
Serenissimo Carlo, 

Tre finte h ornai , del e mie gioie il die* 
Treitcggo , an^i pur veggo » 

Che ‘pefiatrice torma 
» SD a l'Eridano bà tratto il fimolacrù 
Onde per firie d'infiniti luflri 
Fcflcggiò lieto al più patente Foro 
Di Voìlta Foggia % il Tafloral concorpo ^ 
Beate queHe Selue 
Che di mirar fin degne 
Le Voftre cbilifjìmcfimbian^e % 

< Beco fipera il Bofio 

Le Città più faslofc , r. ' . • " > 

? Trienne iTopoli à gard ~ "• 

In queH'erme forefle 

Seguon diuotamente i gran veftigi 

Del Voflro piè , che tener elio ancora % 

JL calcar del Vlnuidia i Serpi impara ♦ 

. * Tri a ecco allegro in vifta 

Venir cantando vn Cittadin de* Bofchè 
* Da Tcfiatori , e da Taylor figuito • 
Mant. E noi tiriatnei 

Principe de Toeti , iui in diparte * ; 
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Batdllo, nel Chitarone. 

I 

• * * % 'N # • * 

C Ayì giorni , oue fuggi fi e 
Ond'io folea gioir ./ 

Hor conuerfi in notti trijìc. 

D* vn Languir 

Sen^a tregua , e fenica fpcne > 
w dhi crude pene. 

A Dio canti , Amori Dio 
0 del mio ardor 
» 7\ [un^i Poi del mio defio > 

E rfc/ cor 

Tdeffaggieri appaflìonati , 

Ah crudi Fati. ( 

Clorin- j lafcia attillo il vaneggiar d' A more* 
do (opra- e a piu fimo penficrfi’esflma riuolgi . 
uiene. Codi nel camunguSloi e l Ombre o/cure 
Scaccia dal pettOjin cui mordace alberga 
Di gelato timor , la Furia vltrice . 

Odi l'aria che lieta in fe raccoglie 
.V 2>c’ Vafiorclliil pianto : e dalecordc 
* Dolce armonia, che gli afcoltanti appaga » 

Moggi, nona allegrezza i B o fichi , e i Toggi 
Contentate ra/fercna : a laura è tratto 
Del gran Virgilio il fimolacro antico , r . 
Cui firanier a follia, gettò ne fonde 
Di biotte tempo • 



Bar. 



;X* 

Quello* '' 

Oi cui n arrar polena il Vecchio jlrete 
r he nel Campo maggio'? di Manto eretto* 
Chiamaua à fé le merauiglie % e i voti 



Tsfon poi da 72 efebi burnì li 
"Ala da Cìttadì altere , onde accorrei 
Stupido , e lieto , il pcregrin di lungo , 
Ter 'veder di quel volto , vn* ombra alme- 
t Segnata infajfo ; di quel volto illuflre (no 
V fi fpe echi ar y gl Imperatori ,ei I{egi? 
or. Quello , i cui carmi pretiofi , e cari 
Trottar aurei talenti , e grafie infigni 
2 )a‘ prifebi jlugufii . jL queflo 
Celebre marmo ? in fimil giorno appuntò 
Solca riddurfi il paft or al drap elio; 

E di tir fi , e di fiondi , armata , e ornati 
La dcHra , el crine , iui dannar fifiofo 
Con le VJnfi piu feelte : iui conni ti 
Celebrauan folcimi , 

E di cafcio, e di latte 
Ciò che può far lapaftoral' industria 
. Si ve (iena di fiori 

Coronato , emular del puro giglio 
Gl' illibati candori : In.ta%%e incife 
Cmpeggiùan le Fragole mature , 

Le Vifciole fuccofe , 

£ leAmxene dolcemente acerbeì 
v - - ’ " ’ Solcar?, 

■ - ■ * — V ' 
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Solcali iui conditi' fi % 

j^ade volte , ò non mai 
, Soliti di tr oliar fi ’ 

^ Cittadine Mura , 

Co» /e /or Fj«ko, i Satiri giocondi * . 

£ co/ Caprigno piè flampar l'arena , 

£o» dan^e ignote à le ciuil contrade « 

£</ p«r y”f fi ofb in quelle piaggio 

, Vuol vau untar de le memorie antiche 
/ riti primi ancor , fittolo feluaggio • 

Tu , le cure amorofe in tutto oblia ; 

£ s'obliar non puoi , lafciale almeno 
In quello dì ridente . estima gentile 
♦ Ff/Ze g/* altrui voleri . J'» £/or»o folo 
7*0» spegnerà de le tue fiamme il caldo . 
3$3t. £)«r» /r?£c i» imponi. E cieco dimore > 

£ »c» /o/ctt apparir diritto il Vero* 
Tnttauolta fi fquarci il velo denfo 
Che m'appanna le luci : ed h oggi fi a 
libera l'alma da le proprie cure. 

„ Andiamo . Ecco m'appreflo à dar tributo 
Di carmi al Rj de' carmi • E su la Cetra 
Le dita aimoniofe hoggi mouendo 
Farò gioir qucfi'aure ; e Lidia mia 
Vedrà per qui fio fol giorno felice , 
jlfciutti i lumi , onde il rigor ? che l'arma 

Tiango fen^aripofo* / , 

Cloi. 
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Clor; jtnàìim Battilo'. 
Bat. ,, indiamo . 




Choro di Partorì, e 
Choro di Ninfe . 



5*h. di P, T) Qfjtc , d HJnfe il pondo 
X De calatili fioriti 
Jn cui fi po/a il delicato cibo : 
zAnq qui prefjo il rio 
tA ppre fiate il conuito 
Dentro la Selua amena • : 

Dorilla , ed tAlba , J'oi 
' '[ So/mz il motte Smeraldo 

Onde s* ingemma il pauimento eguale 
Stendete i puri lini j 
Di/ponete i /bruiti , e i Vini /celti 
De la fonte gentil pofate in grembo • 



Choro di Ninfe, parte danzàndo^cantan- 
doj co Calathi in capo, accompagnato 
il canto da ftromenti nafeofti c ' 
frappofta ogni ftrofa , vna ' 
f . finfonia allegriifima* *' v 

i' 

D At e rami lieti > - 

Voi fattati Allori ì 

<• i Ter 
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Ter colmar gli bonari * ^ 

Del de* ToetU ♦' 

2 ••• y •' ‘ I 

Vifcere del centro 
Date gemme & orò 
E s* altro teforo v . ; 

' Racchiudete dentro • 

i \ * f -- # ♦ 

3 

Sfere eterne e belle '* «I 
Ter formar Diademi 
Jl Virtù fuprema ^ 

] 4 Tributate felle, •* \ | 

E fparifcono , entrando nel Bofco , col fìné 
di quelli verfi, allhoradafinfonia 
tace , e da vna Capanna elee '/ i J 

Nirando Paftor Vecchio, 

Donila^. ;i 

~ 4 

infolita yoce , x 

Co» lufinghieri accenti - 
* Appagando l'orecchio , 1/ cor diletta ? 
Ok^/ infolita gioia 

QueHe felue rallegra , e quefli bofehi 
Spoglia de * miti# orrori, ondo yà queta 

Irà , 





Fri le tacite piante ~ 

JLa pafloral caterua ? V 

Ecco yna "ninfa appunto • \ 

Dimmi gentil Donila , 

Donde qucfl' allegrerà • • 

or. te foto Tarando 

Eia cagion del gioir noflro afeofta ? 
lir. Torpe , lo infermo fianco 
Dentro Vhumil Capanna > 

E /*’/ Z>*/?o» «of/o/u 
’ Ben rade volte , 0/4 mirar l'aprico 
' L' anno fa fpoglia . Quindi 
L' improuifa letica 
Onde gode la felua , d me fi cela • 

X>or. T' acccnnarò y Tarando* 

Ciò che T^jnfe, e T allori hoggi confola 
Già fai , c/;o «f/ .gn*# Foro 
Dela famofa Manto 
Del gran Virgilio il celebre folono 
Traditila a feil de fio 
De popoli foggetti y e de * gli cficrni • 
Nar. Sodome rammento appena. 

Dal decrepito Tadre vdir narrare 
L'inhumana fierer ? , 

Cheinuolò à questi fedi 
Gemma tanto pregiata • 

Dor. Uor hoggi appunto y 
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Mentre de Tefcatorì 




Vn drapcllo concorde 
Dentro V acque del Tò le reti allarga^ 

• Sente infolito inciampo ; 

E con auida cura 

Tentando eh* impedife a il trarle reti 
; • Toi eh' inferi fato pefo 

Ejtardaua gli ordigni ? Onde ilfofpetto. 
Che pefee corpulento i nodi empijje , 
Ceffaua affatto . tAlcindo 
Gran T^uotator , fuccinto 
T(e le fue gonne cSliue , 

Con vn fiilto fi lanciale in grembo all'On- 
T uffa l'ardito Capo : indi rifa le , (de 

E narra à Tefcatorì , 

Che fe la man non erra , ampio Colobo , 

De l'Eridano alter premetta il letto > 
Batter con dita argute 
Tentato il volto , e benintefo i fegni 
De la becca , e de gl' occhi ; 

E che la gran figura 
Ejefupina t ut t' bora , 

, Dal Jen de l' acque ancor , tniraua il Cielo » 
Banca fatto Tritura 
Di varij fterpi , e faffi 
Simile a rn Ifolettdyargingelofoi 
•A fa gran ftatua intorno • 

^ * ‘ Chia z 
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Chiamati i corni cititi ■» 

Con machino opportune 
Da cento mani , e cento 
Fu con funi , e catene 
Tratto dal fondo cupo àl'bcrbein fenp 
Il Simulacro illuflre 
Del Toeta ammirando , ond'è fi chiara 
La Tfiufa La%ia , e fi famofo il Figlio “ 
Di Ciprigna >e d\Anchife . Ld ecco quindi 
Ti e petti il gaudio , ò mio T{arindo , ab- 
7ttà ecco , ò nuouo oggetto (banda* 

Lidia la cruda . al fuo Batillo apprejjo «. 

I{i tiri am ci in dtfparte 
• Dopo la tua Capanna , e taciturni 
Trliriam quefli portenti . 

Lidia, c Battillo. • I 



P Ur tutt'hoggi acconfento 

1 



La mia vijla à tuoi lumi : e per tutt 
Ti fopporto prefente. (hoggi 

L 'allegrerà del Giorno } 

Te ne fa priuilegio : ' ) • * * 

irla vedi ; fe t' accogli 
Quant'è lungoiltuo dardo } io volo altroue • 
Batt. iAh crudele , acconfenti 
Ch'io mit’apprejji, eftringa 

B a Quel- 



»< 




Dentro’ L mio feno immergi > 

Ch’io mi morrò beato • 

Xid. lo volo altroue • 

Jfrztt. Fermati Tfjnfa Cruda: t 

1 confini funeììi 

7S(on varco , nò, del tuo poffiente cenno • 
JLid. Qui affidiamoci entrambi 

Doue la Fonte al mormorio n inulta s 
Odi V Aura, che dolce 
S/£/7tf i» quefii rami , f yZgirc ilI{io 
Con gli accenti [onori • 

Batt. £ perche non più toflo 

Miri degli occhi miei, la Fonte amara; 

E de fofpiri ardenti 
7^on badi à l A tire, e non ti moni al fuo - 
Xid. Eh lafciahomaiì Battillo» (noi 

Lafcia di vaneggiar dietro gli zA mori » 
Odi quell Vfignolo 



Che fi foatic cantai 

2)ch , lo sfida col [nono » ' 

E [e brami piacermi , 

A le armoniche fila > accorda il canto . 




I 
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: I 

Battìi lo , canta nel Chitaronc , con 
la maggior dolcezza, ed af- 
fetto, i feguenti verfi. t 

' > 

L idia , Jfumc Ch'adoro 

Odi quell' V fignol come accompagna 
Col fuo querulo canto il mio martoro • 
Odi , cornei fi lagna 
Lunge dal fuo de fio , 

Come lunge da te mi lagno anch'io • . _ 

Tutti fono fofpiri ~ 

, o.’ che dal petto mio di jf erra Amorei 

Canto fermo per fempre,al mio Dolore • 
k 7)1 à quel vago Augelletto 

Tiatige > con note dolci i fuoi tormenti , ‘ 
Jo (opprimo i lamenti • 

C Sirenetta de' Bofchi • 

Sii quella Quercia antica •' r 

Odi come T Arnica, 

Lafciuamente metto , àfe richiama: 

JE perch'ella non viene 
Odi come fofpira. * ^ 

Spiritello volante , 

Lieue pium animata , 

«W wzf p d'aura > e d'aura dilicat a , 

’ £ i Ticga 
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Tiega la voce , e vibra , ’ \ 

r Sefipendcy inalba, e libra; ' ». 

Sembra Cetra talbor a 9 . 

Talhor tromba finora ; 

manca in petto , al Tvtufico minuto * 
CornoyFlautOySpinetta.^Arp'è Lento • 

0 che rime vcTgofi 
: Lafiiuetto cantore '* \ 

%/Llterna à tutte l' bore. > v 

• _ . | 

irla dimmi chi lo inttrujfe 
Lidia cor del mio core ? 

- Solfò Maeftro di tant arte > dimore • 

Lid. o dolciffime voce / 

.. Tu m'hai rapito a me medefima» jl Dio* 
Tfion ho cor che re/ìfla 
s/f l'inuifibil forila . Jt Dio 7? attillo • 
Batt. Tur fuggi fli crudele 

*B afili fio d'ssfmor ; dopo l'h attenni 
Co lumi infetto , e co» quel fiato vccifio 
Che può darmi la Vita • 

Tu fuggi y e tee otr aggi 
X’ anima , cheti figue 9 e fi prepara 
Vittima fanguinofa 
t/i la tua ferriate • 

0 Lidia , è Lidia: è quefla 
La data fi , ch'io vagheggiar poteui 
Sin al calar fi ingrembo àTheti il Sole, 



_ - lì fol de 9 tuoi bei lumi Z 

Co fi Spietata fuggi , e ni abbandoni 
\ tAl duolo in grembo, ed à la morte in prc- 

: Quello mio Dardo : que fio ^ (dai 

(he mifurò i miei paffi 
7tii furerà i momenti à la mia Vita . 

Ecco me pafio il fieno , 

Doue liampò il tuo volto, il mio defirt • 
Lid. Ferma , ferma Battilh , 

Ferma il ferro omicida • v 
Batr. jlncor ritardi, ò:ruda 
La Ulorte à vn differato Z 
Bid. Ferma Battillo ? e viui : io tei comando « 
Batt. Dura pietà , che fola 
Miràà eternar lepene» 

Bid. ji D i 0 Manille . 

Batr. Ti feguirò da lunge ; 

E baciando i velli gì v_, *. ’ . 

Che formail tuo bel piede . 

Segnar ò dorme tue , Col pianto mio 9 
Già che vieti a la delira 7 

Pi fognarle col f angue m , 
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Vengono tre Satiri, con tre Ciouani Faune, 
beii rappreféntate, facendo vn tal 
-Vtq i Ballo fcompofèo, con le cafta- * 
ghette, e cantando. 
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Q yetto dì tutto allegrerà 
Di dolcezza 
Inebri icori: 

Trlille fcher^i fopra i fiori 
jllterniam fedine amorofe 
Sotto quefte piante ombrofe • 

vf ben mille fcher^i > e giochi 
Quegli lochi 
Sian pur fede ; 

Con la man , la voce, e'I piede 
jllterniam Satiri amati 
Balli , canti , e fcher^i grati • 

Trendi tu Vjbrin la. delira 
La fineSira 
Trenda Cina 

De la Fauna à lui vicina .• 

Meco buretta qui t'impalma , 
Trendi à Trilla > Alton la palma « 
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in Jonor del Gran Virgilio 
Diamo e/ilio 
jl noftre cure : 

Sian per noi tranquille , e purè 
Queste felle auuenturate 
Onde l'JLlme hor ran beate » 



<3H.ì tutti i Satiri, con le Faune, formano vnj 
cerchio, e poi tocca dagliStrcinenti 
vna fpiritofi Sinfonia di Ciaccona , 
fanno vn ballo, accoppiando a 
queftx carmi alla Ciacco- 
na medefima. - 



i 

« 





D jìn^iamo qui tutti 
Con gioia e contento 
Se 'n figgano i lutti 
Bifperft 'col Vento : 

Se 'n rotino al petto 
Sol gioie , e diletto > 

£ del gran giorno 
Se'n faccia ritorno 
La degna memoria , 

Cl? è gloria à la Gloria • 
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U frìti 



aprile ridente 
La terra dipinga; 

£ l'aura innocente 
Sdegnata fi finga 
1 rami fiuotendo 
Le fi ondi mouendo ; 
Con dolce gara 
La fi: hi era più. cara 
De' Vaghi augelletti 
T^accrefca diletti » 

3 

Tu dolce Bjifcello 
*4.1 bel Mormorio 
Del lieto drapello 
Raddoppia il defio ? 
E voi feslofe 
Sclliffime Ho fi 
Lafiiate le ffiine 
Ter cingerne il crine 

4 

De l'alto Cantore 
La fama rifiioni y • 
E rendale Honorc 
La turba co' doni 
K°i piano 

^pal bofio lontanò 



V 7 prato fi fpande 
Tediamo ghirlande . 



n 



£ qui fciolgono il ballo, e van, dentro. 

il Bofco. 



VjJ 
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Dorili^, Alba,, 
Satirccto. 



< s / V , 

G li de le linfe gelide nel feno 

"Minacciando perir , firidono i V etri; 
E già di frefeo latte i Vafii colmi » 

Sta homai nel 'Bofco il bel conuitopofto J 
So/Yo forme diuerfe; vn cibo Colo , 
palati s* appretta : E già le frutta 
Da virginc Ila delira 
Da l'arbor colte; entro i fi f celli fanno* 
' « Sparfi di fiori , e di puri (firn 9 onda • 

S’ attende falò il T attor al concorfo , ' 

/« 7 argine hor hor del Fregai Fiume 
Ter trarrimafe in rjuetta parte ilfafio » 
Che di Virgilio il riuerito volto 
Sour ogni gemma pretiofo rende , 

Ter trasferirlo pofeia al feggio antico « 
Odo y ò parmi d % vdir : odo per certo , 
f'cd d'applaufo , e d* allegrezza . Tedi 

Alba 



\ 



Mba y come la polue 
*s4l Ciel fialendo , il volto à Varia turba • 
Odi che dolce canto: ahimè che voci' 
M* intuonan ne V orecchi e , any nel corei 
Alb. Peggio venir correndo vn Satiretto 
Che da la moltitudine fi {picca , 

E de gli augelli quafi adegua ti volo 
Con Vagii piede ; cccol' homai qui giunto • 
Sat. r Njnfe , del gran T>oeta 

Il fimulacro Ulti tire hor sauuicina ; 

E la digiuna turba 
r \ Cade homai fiotto il pefio . 

Doue fon le viuandc* io già mi fiento 
. Correr per le interiora , ~vn Lupo viuo 9 
Che minaccia hoggimai di dinotarmi* 
Datemi caficioy ò pane* 

Dor. E Vvno e l'altro • 

Eccoti vna pagnotta 
E di caficio fialato vn peTfto ancora • 
Sat. Eh; dammi 7 Zaino ; 

E Dio voglia che batti • 

Alb. il Zaino piglia 

Satiati; non fiè mai che manchi 7 cibo 
In sì fiettofio giorno à V epa ingorda \ 




Chorò 

V 
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Choro di Pallori , e pefcatori , cantando, 
precede il Carro , tutto ornato 
di verdure , &c. 

Sopra cui viene il Simolacro 
,< di Virgilio, • * 

^ 'v ? i - . • 

Ch. l.QAlue j deigran Toeta 
• O Tratto dalfeno ondofò 
• Simulacro famofo 

Salue de notiri voti , iUuTire meta • 
Ch. II. Ecco Torride piante 

Farfefla à notivi carmi , 

Ecco par che difarmi ' 

Se fieffa di rigor la Selua amante • 

Ch. I. Lafcia il "Monte V afpreTge , 

Tar ch'il colle s'indori , 

Tutto ride àgli honori 
Del gran Cantor de le Triane altere. 
Ch. II. V Ombre fpiran diletto 
Lafciano gT angui il tofeo , 

Mu fiche forma il Bofco , 

E'I mendico rufcello , ingemma il letto • 
Ch. I. Salue del gran Toeta 
c II. Tratto dal fono ondofo 
Simulacro famofo , 

Salue de 9 nojlri voti t illuflre meta . 

; ■ Hierano 
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Hierano , Boriila , Nirando,.e 
Choro di Pallori , &c. 

P Ofiam teneramente 

7 qjl molle grame, il fimolacro altero 
Che quantunque di fajfo , 

Jn figura di viuo>è carne incifa • 
EccOyche lineamenti , 

Ecco che fpirto in quelle luci fplende J 
Veggio Virgilio viuo . 

Quella guancia / canata 

Moflra degli alti Audi il patimento • 

Stuella bocca , par bocca 

Che articoli parole : io nodo il fuono '• 

' E fe credo a le luci 
Veggio mouerfi il labro ? 

E fe credo a la D/lente 
Odo concetti rari 

Spirar dal Marmo muto • 0 che Bupor 
D’vna gelida Ti etra / 

Quella man valorofa , 

Tar che s* inalai à faettarC Oblio 
Con la penna immortale . 

Ecco il Lauro incorrotto 
Sàia chioma pompeggia: 

Hpn potè ni * non potè , 
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Barbara crudeltade , V 

• Corromper quelle /rondi 
Ch'eternò fu i gran crine 
'Portento d'^Arte^e affe^én di fletta • 

Perdonò il fango flejjò , 

Che nel letto del fiume in copia giace 
tA quefle membra degne 
E non ardì contaminar il puro 
Di / pregiato marmo • 

V O Virgilio > Virgilio v 

de * Poeti . ^ urne 

. De le Mufc piu dolci , e più feuere: 

Cedami pur di bona voglia Orfei , 

Lini , Mofchi 9 ed Hcmeri , 

£ ca /4 /7 Mondo tutto 

pregi di Poeta , <2 Manto fola • 

Qui , </«2 , piouuerdal Cielo 
Le marauiglie fomme : 

Qui P indo i fiori feelfe 

Per far fi Pindo ; e per andar famofo « 

• „ jlpollo il Fj de' Carminò Fj de' Carmi , 
Perche Virgilio il fece • 

Sono Calliope , e Clio ,Mufefamofe 9 * . 
E fico , Vrania flejfa. 

Perche Virgilio à lor temprò le fftrf » 

T urba dinota , In quella 
Piaggia fi cara al Cielo 
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1 {iigiamo il gran Colobi \ 

Ter bonorar il four human Toetd* 
Trepararanno in tanto 
Cli Eroi gonzaghi , i fontnoft Altari 
' In cui ciafcuno inchini 
( Senza offender il culto 
jLl Tonante douuto) il Fate Eccelfo 9 
Treffolc Hsggie altere . 

Dorilla Ed ecco , homai decima 

efee del Dal fommo Cielo , à poco à poco il Sole } 

Bofco, £ tutt'hora digiune 

c dice f)uefte turbe diuote 

Traggono laffe il fati cefo fianco » ^ 

Tefcatori , T attori , . , 

Già nel Bofco v* attende • 

Preparato il Conuito 9 
Ter ri fiorar ui tutti • 

Hier. zAndianne ; c ognvnfipafca - 
Del nettare piu dolce , 
v Che pepa minittrar core contento 
Con mano affezionata* 

' * Itene eh* io vi feguo : y 

Tu g irando qui retta • .. 

Nir. Eccomi pronto . _ * 

Hier. 'ispirando * io qui t'arretto 9 : > 
Terche di quetto giorno 
La fautta forte raddoppiar m'inuita 

t Le 
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le gioie ,eVallegrexX^ 

' 1 Tulio figlio more : h ornai più non fopporta 
« Le fiamme, che nel feti gli acce fe Untore 
Ter Lidia la tua figlia . Li non me *1 dijfe t 
Che nfpetto fi li al , ciò non confente 
Tdà da lingua difereta , io pur intefi , * 

("Epiù volte lo intefi ) 

•- Ch’ei fi tnuor di de fio . 

10 fon rigido Vecchio » 

ina fon tenero Tadre . Io non foccorrq 
Cupidini indifereti . ^ 

Tento di preferita* da Morte il Figlio , • * 

' * Ch* amò pili che me He fio . 

11 Figlio ? d cui s'appoggia , 

Oh a fi a forte hafion l’età cadente l «- 
* Tento aiutar Battillo , 

Che fi tnuor per Untore, 

Amor callo. Amor puro, Amor gentile 
Compagno de * più Santi , 

F più Saggi Imenei. i 

lo Taìior 9 Tu Tafiore : • ' 

Fi giouinetto , e Lidia , è giovinetta 
Formiamo di duo corpi , 

O dolcifiìmo Amico , vn voler fola . 
fjir. Heranio , tu previeni 

Le promefie ben sì, non il de fio» 

Il tuo fenfo , e 9 1 mio fenfo ; 

C Roggi : 
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Hoggi : die foggi , fi a , , 

An^i pur bora il tempo > sxi cui fi detti 
La fpeme de'Hjpoti entro 1 1 mio fieno % 
‘Per eternar de la profiapia i germi » 

In cui ri uà % anco morto , e incenerito • 



Hier. Amico : ( io non so Home 
Che meglio ejprima Amore,) 

Bacio le tue parole , e abbraccio inferno 
Gli affetti cari , onde fioaue pieghi 
, A le preghiere d'vno 

Che cominciò fin da le fafice amarti • 
Nir. Hpn pià s'indugi : ed ecco 

7? attillo appunto , penfiérofio > t tritio • 
In quejìe macchie aficotli 
Vdiam ciò eh' ei fiauella • 




. 

Battillo. * 
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Ahi , che giorno penofio . 

Tra comuni contenti N , 

Suenturato prou tot o 1 

• Ogn vn fefleggia * e gode* « 

, , Jofiol , mifiero vado /.> 

Di pcnjìer in penfiier % di doglia in doglia* 
Scopro à le piantel e a'faffi 
H mio duro tormento , • . . v 
7rlà Lidia ( ahimè) non lodenfe pur lode 
ìv , , ;; Tanto 



Tanto fi mouc appunto 

guanto pianta fi moue 9 ò fera > ò fitffo* 

,v O Lidia: 0 lidia mia ; 

•Àlmen mia Turca : almeno 
\ 7Hia morte , mio tormento , Inferno mio. 
Tolfe "tiratura vn Marmo 
Ter inciderti in quello : 

Ti formò tutta rigida 9 e gelata 9 
Toi fece molle il fin % tenero il volto* 

Mà la fciò duro à marauìglia il core , 

Crudo Trometbeo *Amore. 

Toccò > con la fua face i lumi tuoi 
Et in quelli ripofe 

Ter arder l'alma mia y fpirto di foco ; 

Mà il bianchiamo petto 
Coprì di neue : e fin à Palma in fino 
k 11 rigor concentrò di gelo ^Alpino » 

Cieca 9 forda s e crudele 
Vedi il mio mal; non Podi ; e fi pur Podi 
( Mi fero ) il prendi in giuoco • 

Quelle lagrime eflreme , 

Onde ferino il mio duolo , in quefli lini * 
Sacrifico morendo al tuo rigore : 

E fi non bafia il pianto 

Trendi fpietata il / angue • Ecco mi p affo 

fon quello dardo il core • 

Hier. Ferma* deb figlio ferma . 

C 2 La _ 



r* 



La federata deflra , ' * 

, Owf ' in vn colpo filo 

. T^e la Morte del Figlio 5 rrarfi il Tadre 

fermati , figlio , ferma , 

ficrilega man y che il giorno fiero 

Tenta macchiar con innocente [angue 

Vini al Tadre , <2 teftefio ; 

*''/«/ ^ Lidia. . . t 

fiatr. JLhime.taci ' \ >r!‘ : 

» * • 

Genitor homicida ■ 

2S(o» /mr ro/ bel nome Vi r?. 

Le yifeere del Figlio. V ’? 

Hìer. tAnTfi, fino del figlio . . _> 

Le Vi fiere ferite 
Col TLjome amato . Vini ; 

Vini Batti Ilo mio : Lidia è tua Spofii 
JBatt. Tadre , in damo tu [peri 
Con inganni fi atti ■*> 

L>i menzognera fpeme , *» 

Ritener dentro i lacci ■ V> 

Z)e7 career odiofi ? v [X 

V minima c homai figge r \ 

Lidia y da me Sitinola > ,.*>» 

Rigidamente i e con furor hoftilè 
C? Sdegna , che le mie piante , t 
Seguan Sor me beate 
pnde j\ofi col piè nel fiale imprimer 

; j* ~ Vo- 
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Voglio morir : deh U felci • 

Ch’ io fi nife a i miei mali 
7{cl grembo de la Morta 
Hi e r» Replico t è Lidia tua: 

Ecco del Genitore 
Tronto il con fin fo t bacia 
La man rugofa , e rendi 
nA la bontà di Lui , grafie infinite « 
®2tt .bitnqii è vetj che dal centro 
De le piu crude angofite 
Salgo al del , de le dolcezze { 
Dunqrì è vero , ò vaneggio £ 

Che.*l mio teforo y è mio £ 

Che Lidia , in quefle braccia 
Trigioniera farà del mio de fio ì 
Nir. Battilloy Lidia è tua: 

Ecco la dejlra in pegno 
Batt. far a deflra cortefe f 
Ecco ti bacio , e bagno . 

D'amari fiy ma per me dolci b morie 
Hier. jindianne , ò Figlio amato 9 

La vè nel Bofco il TaHoral drappelli 
Celebra lieto il font uo fi pranfo : 

Lui con Lidia tua 

J{ipoferai su l herbe molli il fianco ; 

■E figgerai da quelle luci care 
Xe fperan^e yime 

' - C 3 Dì 
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Di goder ferina oflaeoli quel bell ù 
Che cotanto fofpiri . 

tott. 0 dì felice ! - • , 

Benedetti fofpiri , > ' 

Tùie pene auuenturate , 

Dolci martiri , e lagrime beate» 



‘Mc/To, BattilIo,Nirando, 

. 

Hierano. 
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\ sfiori, ahimè , accorrete : l 
Lidia è morta y ò fi muore • » 

Batt. 0 ferita crudele 
Chi l'anima mi fede • 

Nir. Lidia * t /. 

Hier. t5\Ciftro Amante y 

Tadre infelice , e Suocero dolente l - 
Nir. TAa dimmi , doùei cornei 
Mef. Cadde , twoho Fetonte > 

3N(e/ fepolchro del Tò , dietro il defio * 
Bact. TVjjrra, narrami come % 

Voglio feguir la aneli io • 

Mcf. Co/ leggiadretto piede ■ '* 
Scher^aua con due 'Hjnfe • 

Su gli Orli d'vn *F{auilio 
E nel girar con improuifa ruota - 

‘ Ulti 



. ci. ■ 
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Falli 7 bel paffo, e cadde in grembo à l ’ac- 
" a tt* y ado à figuirla: voglio C^ ue * 

Hauer comuni fico , 

Se gli Imenei non pofio, almenla tomba • 

’ - i . # 

' Dorilla, Nirando, Batcillo, 

JHierano. 

4 * 1 . 

A nime ; refpiro appena . 

Che porti, ò T^jnfa fianca? 

Dor. Torto di Lidia il C a fo * 

Doppiamente infelice . . , . ; ■£, 

Batt. Che c' è peggio che Morte? 

Dor* Infamia è peggio • . ^ 

Batt. Infame Lidia? ò Dei ! 

Sudami quelle ambagi • 

Dor. Era ne Fonde afforta 

La mi fera Donzella . 

Quando Egildo Tafiore 
Si fi aglio dentro l'acqua • \ 

E ri frettala al fino 
La recò al lido , e qui bachila in bocca • 

Jl Sacerdote all'hora 
Ch' era pr e finte à Cafo , / 

Gridò , che fife prefa , e prefo fojfe 
Seco il Tali or e ardito : E l’vna> e l'altro 
. C 4 Dannò, 
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Dannò > vittima certa > crudi sA.lt avi*. 

piange la turba, e inuoca 
Cgni cclefie 'fannie • // fimulacro 
>T / -Zte la Diua de Bofcbi. 

Suda , ma fida Balfami odoro fi , 

£ rugiade fragratiti . w^/ Tempio dunque ; 

' Cb ' iui ben giungeremo 
prima che la bipenne al collo feendrt 
De la Donzella mifera % 

E del Va fior procace . * - 

“frlci perche il Sacerdote il Tempio lafcia 9 
E la Coppia già fciolta , horfeco adduce $ 

Kir» rdiam, ciò coni è per dirci. 

■ * -f 

Sacerdote, Battillo, Nirando» ; 
Lidia > Hicrano . 

. * 4 | 
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P Ortunato Battillo 
^ $e decina il Cielo 
Le più gioconde Vj>^e 
Che godere già mai Taflor felice • 

\ Trcndi Lidia , da l' acque , indi dal ferri 
Doppiamente rinata • £rr<x fouente 
"Mortai giudiigo , 0 «0» conofce il vero ♦ 
Già rea di Morte , il temerario bacio 
t * Co/ /wo violatore fotta lafcure 

Sù 
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le folte del Tempio 

'yL’bauea condotta, : e già {Iride ano i fochi $ 
Quando com x è coSlume 
Ornato de le bende / 

J l qiouinetto baldo 

Ch’ hauea a fato d'vnir labro con labro ' 
Vien da me preparato , e’I collo , e'I fend 
Scoperto à gli occhi de la turba attenta 
tSbloftra vnito à le rofe , il puro giglio :■ 
Quando da cento bocche 
Vn fremito s’vdio , che mi fofrefe 
Jn man la claua , egli occhi al Ciel riuoltj 
tSHi sformò d'abbajjar fora l’auiiintQ • 

\ "Miro Virginee poppe , onde ritengo 
Jl mortifero colpo ; indi le chieggo 
Chi fa ? come qui giunta * 

Ella , con vn fofpiro , an%i col pianta 
prega di ferirla: 

\Al bor piu renitente 
Le iSian^e addoppio ; onde mi narra in 
Vi nobil Genitore ( breut 

Ejfer in Francia nata : 

Fuggir da rio furor cC empia Matrigna 
Qe de begli anni fuoi l'acerbo fiore 
Calcano, con gli oltraggi • 
jtndar per tanto errando 
Sotto manti virili » 

Sfai 
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£ (/e/ Taire fuggendo \ ^ * ' \ 

* i'f'rf Jpietate , ej?ffr/z in quitte fielue • 
Qua fi in nido ficuro , al fin ridotta - 
Troruppe indi in impianto , 

Da impietofir le fiere : " *' 

E dando al fuo dolor libero il varco * 

- ' 2)/^ , zo voglio morire * * 

Toicheviuernon pojfo & 

Tritta dèi mio teforo » J 
uirdo ( celar non giona) *■*>’' '* 
meramente , 

- chi non sa il mio Piale, ò lo traficur a • 

• 7? attillo i'I mio tormento ? 

Za fiamma ; il w/o r/we/a v 
É fard la mia Morte • •!' 

CW narrando 

D' e jfier fi finta al fin » di Lidia ^Amante » 

/• morir . fiotto il ferrose condor fieco 
' La innocente B^iuale • 

N-r. Pii* v Eg: ì da gentile 9 

£ no» y?<z infelice il giorno pajji 9 

Ch'à noi condurrà Febo . pen fieri 

Ruminali core , /» confidarti intcfio # * 

’ Sari fzzo /7 bel Clorindo 
Taftor > fior de* T attori » 

£ vedrai eh* è ben vero 
Che fiol d'arme fi trahe>cbi odo con chiodo » 
-.y £«£ 
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Tengo il fuo cuore in mano • 

Egli de' miei voleri à fe fà legge ; 

E non è in quelle felue \ 

Chi più di lui pregi affé 
J cojlumi d'Egildo • 

Spirò fiamma nafiofta 
Dentro* l fuo petto dimore 9 
Onde quella che hieri 
D' Jlmici'zia hebbe'l Home 
a/fmor farà dimani • 

Sò , che gentil defio 
Tritile volte ti fcorfe 
JL lodarlo , à feguirlo , ad eccitarlo 
JL le caccie , à le lotte y al difco , al ballo j 
Intanto , tu Battillo 
Impalma Lidia Tua 
£he fe non mente il volto • 

Da gelofta lontana 
Code cb'Egilda t'ami 
*Pria riuale , hor cognata • 

Tutto fta quello giorno 
Qì e appena cape i noftri ga udi foli 
Tutto dico fi a tuo : 

E tutto fi confacri 
tA le gioie d'Egilda ? e di Clorir. do 
La giornata à venire • 

Tid homai , dal pranfo torna 
" '1 ' ' Ld 
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La Turba de ' T afrori , ■ ; 

Ter offerir Corone al fimolacro 
2 )e/ Toeta fublime. 

Voi qui , fpofì nouelli 
Jiccrcfccte allegrezza al difettino . 
£ conlvoti concordi 
H onorando il gran [affa 
Sotto dolci Carole • 
latte ghr la terra . 
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Qui comincia vn fuono dolce , di più Aro* 
menti, e i Pallori con le Ninfe, quattro 
e quattro;, s’addattano al Ballo , 

.. . » . 4 e ballano il nomedi 

CARLO 

PRINCIPE DI MANTOVA: 
edi VIRGILIO. 



I 



Szcer.Tyonete fine al fine 

X .Anime liete al delicata Ballo 
Ecco fi china il Sole 
Verbo, magione h ornai de t Occidente* 
7na chi vicn fi veloce 

j Da le ritte del Trlincio ? Ecco anhelante 

« 

Il fyiniflro minor , venirne à r NJ)i • 
Minif. Gran Sacerdote ; e Voi 

T attori , 2 '{infe , Tefcatori 9 e Tanni 

Vdh 
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Pdite ciò , eh* io riddi 

Teftè del Mincio in nua, ondt ancor porto 

Stupido il core , ed inarcato il ciglio . 

Vi cidi vfeir non so donde \ vna grand.' Oiìt~ 
Che da lofcu.ro fuofpìrando lume , (bra 9 
Con dolci note , fi tuffò nel fondo 
De lo flagno famofo , ond' è munita 
L'Eroica iJManto , L'+Acquc 
Hjfero d'vn bel moti , 

£ parea dire in mute voci il Lago ì - 
De gli Elisij beati 
Eccomi Teforiero 

"Poiché nel fen lamaggior *Alma tengo ,v . 
Che vanta ffe giammai ■> fpirti fublimi « 
T^on andò molto , che ri forfè quindi 
2 ); gemino fplcndor l'Ombra arricchita ; 
Epurando vtl grembo . 

Vn concerto perfetto 
* D'offa infepolte , in su le fponde affift 
Tutte le ripolì , con drappo d'oro ; 

E di Balfami rari 
Le in affò tutte : indi in vn ricco telo 
Ch'era Porpora fchietta 
Le rauuolfe,e fpart % lieta chiamando 
D'OCVJ) il TS^ome più volte • 

E beflemmiando il Fato 

Che imperuersò ne' morti 

Bendi 










' il CitlOyà ridonar beni?n9 

Le reliquie bonorate 
Del caro Figlio • ’ o 

S *C. E' MoiV^TO : \ 

La Fatidica Donna , 

*Nj)ftra Origine altera : ^ 

£ quell'offa ammirande 9 i\i. 

Di BMF^PHJE fon , l'inclito duaniQ» 
< jindiamo tutti 9 andiamo t 

mirar douepofa il gran teforo 9 
Che di tutt 1 altri le memorie vince • 

Gite Voi Coppia bella , u 

0/# inanti ; e ogriyn yifegua • 
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‘ " IL FINE. 
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^ VJcenzo Capello Proc. 
c Reff. 

' V i- : 




Angelo Contarini Cau. ; 
e Reff. 




^ieronimo Cattala 



Secretorio . 
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Errori -V 

Car. 17 Colono 

quelli fedi 1 
18 ordigni? 

22 voce 
poteui 

23 me palio 
25 rendale 
27 fparli 

v 2 p Triane 
37 al Ciel 
40 com* è per 
42 d’arme 
45 e putando 

Succeffi per lontananza delI’Auttore^ 

■ dalla Core t rione dell'Opera. 

. <-? — - * 



Colortbi .;** 
•quelle fedi <» 
ordigni 2 

foci»/. 

potei*} ;•;/ ; 
mi parto * > 

* rendagli i* 
fpar fe b 
Troiane 
al fublimc Ciel 
eh* è per 
vd' alfe 
c portando 
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